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N
on lontano dal mio balcone
chesiaffaccia sulMediterraneo
si trova un sottomarino france-
seaffondato.Èadagiatosul fon-
dodelmaresullasinistradell’al-
berodi jacarandaconi fiorivio-
laceiappenasbocciati chesi tro-
va dalla parte opposta della
mia camera da letto. È stato af-
fondato nel 1941 quando una
nave della Royal Navy risalì la
costadel Libano dalla Palestina
e scoprì due U-boat della flotta
francese di Vichy che tentava-
no di tornare in patria dopo
l’invasione del Libano.
L’ambasciata francese di Beirut
ricorda sempre ai subacquei
che si tratta di una tomba di
guerra,mai libanesinondime-
no nuotano all’interno dello
scafo. Le maree del Mediterra-
neo di tanto in tanto fanno
oscillare l’imbarcazione e gli
scheletri all’interno - tuttora in
divisa - oscillano insieme alla
nave. La seconda guerra mon-
diale non finirà mai.
Ci sono cimiteri di guerra a Si-
done e a Beirut - britannici e
francesi morti a seguito di que-
ste straordinarie azioni di guer-
ra in gran parte sconosciute - e
spesso attraverso in auto il vil-
laggio di Damour dove un sol-
dato palestinese ebreo, un cer-
toMosheDayan, fucentratoal-
l’occhiodauncecchinofrance-
se.
A casa ho un album di fotogra-
fie della seconda guerra mon-
diale in Libano che ritraggono
la scelta fatta dall’esercito fran-
cese in Libano quando le trup-
pe dovettero decidere se torna-
renellaFranciadiVichyorima-
nere in Medio Oriente e com-
battere per Charles de Gaulle.
Quasi tutti scelsero di fare ritor-
no a Marsiglia e due pagine del
mio album fotografico mostra-

no migliaia di soldati francesi
che salpano dal porto di Beirut
conunaenormebandiera fran-
cese su cui campeggia la scritta
«viva Petain».
Così va la vita. Il 1941 era un
pessimo anno per schierarsi
con gli alleati e a Stalingrado
mancavano ancora 18 mesi e
solo a Stalingrado si sarebbe
avuto la prova che Hitler non
era invincibile.
Ma mi viene in mente il sotto-
marino francese ogni volta che
un sub libanese mio amico
esce dall’hotel Riviera e fa im-
mancabilmente visita al relit-
to. La seconda guerra mondia-
leresta, amiogiudizio, il fonda-
mento della storia moderna, il
basamento su cui poggia tutto
quello che è venuto dopo - le
Nazioni Unite, i protocolli del-
laCroceRossa, ildirittoumani-
tario internazionale.
Vado su tutte le furie assisten-
do allo spettacolo degli gnomi
Blair e Bush che tentano di in-
dossare i panni di Churchill e
Roosevelt. Guardo Blair men-
tre fa il ruffiano a Bassora e ri-
cordo che Josif Broz Tito, l’uni-
coche riuscì a liberare il suo Pa-
ese dalla tirannia nazista con le
sue sole forze, che è stato il solo
capo alleato ad essere ferito in
battaglia. Che ferite ha riporta-
to Blair?
Qualche mese fa ho avuto il
piacere di partecipare al pro-
gramma della BBC «Desert
IslandDiscs»checonsistenello
scegliereottodischiperannoia-
re - o divertire - l’ascoltatore.
Tra i dischi che ho scelto c’era
quello in cui si sente Churchill
parlare ai cittadini della Gran
Bretagna (certamente non era
musica) nella primavera del
1940. L’ho scelto perché vole-
vo dimostrare che Blair e Bush
non erano dei Winston Chur-
chill.
«Hitler sa che deve spezzarci su
quest’isola oppure perderà la
guerra», così cominciava il di-
scorso di Churchill. Che mira-
bilesceltadiparole.Bushavreb-

be detto «sconfiggerci». Blair
avrebbe detto «piegarci». Ma
Churchill ha detto «spezzarci».
Se sapremo resistere ad Hitler,
continuava Churchill «tutta
l’Europa sarà libera e la luce del
mondo potrà illuminare i va-
sti,assolatialtopiani».Fate ilpa-
ragonecon«sonoassolutamen-
te e completamente convinto
che avevo ragione», come ha
detto Lord Blair pontificando
sull’Iraq.
Due giorni fa ho pranzato al ri-
storante «Spaghetteria» di Bei-
rutconAdrienJaulmesdelgior-
nale francese «Le Figaro», un
giornalista francese estrema-
mentecoltocheconoscevaper-
sino il destino del mio grande
eroeGeorgesGuynemer,unpi-
lota francese abbattuto a Ypres
nel 1917 dopo aver distrutto in
battaglia 53 aerei tedeschi. Al-
l’epoca il bombardamento te-

desco fu talmente feroce che,
quando la fanteria francese
giunse sul posto, di Guynemer
e del suo aereo non era rimasto
nulla.
Guynemer ha dato il nome ad
unabella strada checosteggia il
Jardin de Luxembourg a Parigi
e Jaulmes ed io abbiamo parla-
to di Verdun e della Somma e,
ovviamente, del secondo gran-
deconflittodella“nostra”gene-
razione nel quale persero la vi-
ta 60 milioni di persone. Come
possono i nostri gnomi conti-
nuare a fingere che stanno
combattendo la seconda guer-
ra mondiale, che Saddam era
l’Hitler del Tigri, che Nasser era
il Mussolini del Nilo (in realtà
queste sono parole di Anthony
Eden),cheresistonoall’appease-
ment e che Al Qaeda è il nuovo
“fascismo”? Non c’è alcun mo-
do per spegnere questa nenia

di sciocchezze?
Adrien ed io abbiamo parlato
della caduta di Berlino (andate
a vedere il film «La Caduta» se
nonl’aveteancoravisto -alla fi-
neresterete insilenzioperqual-
che minuto) e verso la fine del
pasto Adrien ha fatto uno stra-
ordinario commento. Adrien
faceva parte della Legione stra-
niera -di stanza inCorsica -pri-
ma di decidere (saggiamente)
di darsi al giornalismo.
«C’è qualcosa di stupefacente,
Robert»,hadetto. «Puoidiread
unsoldatodibruciareunvillag-
gio, lui lo farà e commetteràun
criminedi guerra.Oppurepuoi
dirgli di salvare delle persone,
lui lo farà e diventerà un eroe.
Non è straordinario?».
Sì, Adrien, hai proprio ragione.
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STANNO TORNANDO a scuola, questi due ragazzi-

ni, nel bel mezzo di questo «tappeto» di uomini fermati dalla

polizia durante i rastrellamenti nella bidonville di Mathare, a

nord di Nairobi, alla ricerca di membri della setta Mungiki.

La setta, fuorilegge dal 2002, è accusata di essere respon-

sabile di almeno sei decapitazioni e di terrorizzare i kenioti.

KENYA La polizia contro la setta dei decapitatori

Ma Blair non è Churchill
SEGUE DALLA PRIMA

G
ià in partenza l'oppo-
sizione ai Dico non
sembrava poter giu-

stificare tanto zelo organiz-
zativo, e tanto meno lo
sembra oggi, di fronte al so-
stegno a una tesi alternati-
va, che in realtà è solo tec-
nica (e non si fanno mani-
festazioni di massa per que-
stioni tecniche) del contrat-
to davanti al notaio, assai
più simile a un contratto di
matrimonio.
Ora l'obiettivo, di un movi-
mento politico, un'aggrega-
zione come che sia, che,
per lo meno, tenga fuori
cattolici dal Partito Demo-
cratico, appare scoperto.
In sé questo può anche esse-
re un elemento di chiarez-
za, che contribuirebbe a ri-
durre i timori di molti sulla
scarsa laicità del Pd, e salve-
rebbe dal riprodursi doma-
ni di conflitti e incompren-
sioni interne. Ed è tutta da
verificare la sua forza di dis-
suasione su tanti cattolici,
almeno di quelli già schie-
rati col centrosinistra, che
all'idea del dialogo fra le
culture politiche, della ne-
cessità di superare la fram-
mentazione, di riformare il
sistema politico italiano,
ormai non intendono ri-
nunciare.
E tuttavia una tale iniziati-
va sollecita alcune riflessio-
ni severe.
Quale sarà, la traduzione
concreta nell'asse politico
di questa volenterosa dife-
sa dei valori cristiani? Reste-
rà tutta centrata sui temi
della famiglia e della bioeti-
ca o si farà carico anche dei
problemi, di rilevanza etica
non minore, della lotta all'
illegalità, alla corruzione,
alla criminalità, della cresci-
ta di un nuovo senso dello
Stato, del superamento di
un competitività esaspera-
ta nella vita sociale, delle
nuove sfide del lavoro e del-
la politica internazionale,
della stessa crisi della demo-
crazia, non solo in termini
di testimonianza, ma in ter-
mini di azione pubblica e
politica conseguente e effi-
cace?
Ed è possibile non avverti-
re che quest'azione pubbli-
ca è imbrigliata da decenni
proprio dalla frammenta-
zione dei soggetti politici,
dai caratteri del sistema,
dai suoi condizionamenti
corporativi, dall'autorefe-
renzialità perenne di colo-
ro a cui preme più la difesa
della propria identità che
la costruzione delle condi-
zioni per l'efficacia dell'
azione pubblica? Un sog-
getto in più potrà mai esse-
re favorevole a una legge
elettorale che scoraggi la
frammentazione?
L'uscita a sinistra nei Ds e
questa diaspora cattolica

annunciata non hanno in
sé nulla di assolutamente ri-
provevole, esprimono una
libertà di giudizi assoluta-
mente lecita; ma è una li-
bertà che rischia, se doves-
se avere seguiti consistenti,
di non produrre più libertà
e democrazia nel sistema,
ma di avvitarlo su se stesso.
Il futuro del paese si gioca,
nell'attuale crisi e stallo del
sistema, sulla nascita forte
del partito democratico, co-
me spinta alla riforma del
sistema; il futuro della testi-
monianza cattolica, nel
tempo della secolarizzazio-
ne e della globalizzazione,
si gioca in un impegno lai-
co per la crescita di una cul-
tura politica che unisca e
non divida di fronte alle sfi-
de del nostro tempo.
Una credente che ama in-
sieme la Chiesa e la storia
del suo paese non può non
veder con angoscia il ripe-
tersi di errori che hanno se-
gnato drammaticamente la
nostra vicenda politica.
Il nostro Risorgimento e il
processo di unificazione
non sarebbe stato lo stesso
se l'iniziale alto apporto cat-
tolico, che vide anche tanti
martiri, non fosse stato
bloccato dai timori per il
potere temporale, dalle pa-
ure del nuovo, che ebbero
la loro più significativa
espressione nella condan-
na delle «Cinque piaghe»
di Rosmini, sotto la pressio-
ne dell' ambasciatore d’Au-
stria, e da cui in definitiva
inizia la sconfitta del catto-
licesimo liberale favorevo-
le all'Unità, e un processo
unitario segnato in seno an-
ticlericale. Il fascismo non
avrebbe potuto diventare
quello che è stato se una
pattuglia di deputati popo-
lari, dopo aver imposto al
partito l'astensione sulla
legge elettorale di Acerbo
(che non l' avrebbe comun-
que vista vincente) non
avessero votato invece a fa-
vore; e l'esilio di Sturzo re-
sta il segno di un ritardo
della Chiesa, di fronte alle
potenzialità della democra-
zia.
La pressione della Chiesa
per mantenere un simbolo
politico dell'unità dei catto-
lici ha favorito la vittoria
di Berlusconi, con tutto
quello che significa anche
di diffusione di una cultu-
ra popolare intrisa di volga-
rità, di miti del successo co-
munque, di egoismo socia-
le, di irresponsabilità civi-
le. Ciò che i cittadini catto-
lici hanno oggi nelle loro
mani è la possibilità di ri-
scattare questi passaggi del-
la storia, nella pienezza del-
le loro convinzioni, nella
forza di una tradizione po-
litica da cui attingere, cre-
sciuta anche attraverso un
lungo dialogo storico, per
poter rispondere in forme
efficaci alle sfide del nostro
tempo.

COMMENTI

U
nodeipiaceridell'econo-
mista consiste nel dimo-
strarechealcuneconvin-

zioni intuitive sul funziona-
mento dei mercati, condivise
dai non addetti ai lavori (politi-
ci, non economisti o anonimi
uominidella strada),nonreggo-
no e devono lasciare il posto a
certe proprietà contro-intuitive
dedotte con l'analisi economi-
ca. In particolare egli si sente
soddisfatto quando con l'aiuto
della sua disciplina riesce a sve-
lare i risultati sistemici (non in-
tenzionali)prodottidacompor-
tamenti intenzionali. Una delle
più blasonate proposizioni non
intuitive è quella secondo la
quale l'economia di un intero
paese, a differenza di un'impre-
sa che può andare in bancarot-
ta, non può mai essere comple-
tamente spiazzata dalla concor-
renza di altri paesi e diventare
assolutamente non competiti-
va a causa della sua bassa pro-
duttivitàopergli alti salari.Tale
tesi è rivolta non senza suppo-
nenza contro quei non econo-
misti che sembrano ignorare
un principio la cui verità sareb-
be fuori discussione: quello dei
vantaggi comparati di Ricardo.
Esso implica un paradosso che
qui illustriamo con un esem-
pio. Consideriamo l'interscam-
bio fra Cina ed Italia trascuran-
do il resto del mondo e limitia-
molo per semplicità a due sole
merci: diciamo abbigliamento
e macchine utensili. Supponia-
mo che entrambe le merci sia-
no prodotte ad un costo mino-
re inCinarispettoall'Italia.L'in-
tuizione suggerisce che l'econo-
mia italiana avrebbe nulla da
esportare con profitto e che alla
Cina converrebbe produrre en-
trambe le merci. Di conseguen-

za cesserebbe lo scambio fra i
due paesi e cesserebbe anche la
produzione italiana se non esi-
stessero altri settori nazionali
non esposti alla concorrenza
estera.L'economista invece, sul-
labasedellateoriadiRicardo,di-
rebbe che anche in presenza di
svantaggiassoluti per l'Italia, se,
adesempio, il rapporto fra il co-
sto di produzione dell'abbiglia-
mento ed il costo delle macchi-
ne utensili è più basso in Cina
che in Italia, sarà vantaggioso
per entrambi i paesi che la Cina
si specializzi in abbigliamento e
l'Italia in macchine e che la pri-

ma esporti abbigliamento in
cambio di macchine italiane. È
il rapporto fra i costi (misurati
in modo appropriato), non i lo-
ro livelli assoluti, che spiega il
commercio internazionale; co-
sì conclude la sua lezione. Que-
staèunaconclusione inattacca-
bile nell'ambito delle ipotesi; in
particolarequelladellanonmo-
bilità del lavoro e del capitale
fra le due economie nazionali.
Sulla base della teoria illustrata
sopra, insigni economisti, da
Marshall nel XIX secolo al con-
temporaneo Krugman, hanno
insistito appunto nell'afferma-
re che, per quanto bassa possa
essere la produttività in tutti i
settoridiun'economianaziona-
le e/o per quanto alti siano i
suoi salari nazionali relativa-

mente all'estero, anche un'eco-
nomia ad alti costi di produzio-
ne manterrà sempre una posi-
zionecompetitiva inqualchera-
mo di attività, dove il suo svan-
taggioassolutoèminoreedèas-
sociatoadunvantaggiocompa-
rato. Una tesi del genere oggi
suona come una nota rassicu-
rante contro le "ombre cinesi (e
indiane)". Tuttavia, permane
una ambiguità non risolta nel
dibattitofraeconomistiepoliti-
ci su tale tema. In particolare in
Italia recenti Forum sulla globa-
lizzazione, promossi da Istitu-
zioniaccademicheetestategior-

nalistiche, sembrano esprimere
un dialogo problematico a cui
non è estranea una certa confu-
sionesullaportatadiquella teo-
riadelcommerciointernaziona-
le. In alcuni miei scritti ho mo-
strato che la teoria di Ricardo
non è robusta rispetto al cam-
biamento delle ipotesi che si
rende necessario per descrivere
un'economia globale. La tesi
chesostengo,anticipatapercer-
ti aspetti da altri, è la seguente:
in un regime di mercati globali,
caratterizzati dalla mobilità dei
capitali e da disoccupazione di
lavoro, il principio dei vantaggi
comparati di Ricardo deve la-
sciare il posto al principio, ri-
conducibile ad Adam Smith,
deivantaggiassoluti. In termini
dellamoderna teoriadel capita-

le, tale principio prescrive che
in concorrenza la scelta della
specializzazione internazionale
e la scelta dei metodi di produ-
zioneall'internodeipaesi impli-
cano, per dati saggi di salario, la
massimizzazionedelsaggiopro-
fitto, assunto tendenzialmente
uniformefra settori e fra econo-
mie nazionali in regime di glo-
balizzazione. Uno stato di equi-
libriodell'economia internazio-
nale può allora comportare che
tutta la produzione si concentri
in un solo paese, quello più
competitivo in termini di pro-
duttività e salari
Le implicazioni dell'abbando-
no del principio-base ricardia-
no sono di grande portata per
lapoliticaeconomicaeper lava-
lutazione delle prospettive del-
le economie nazionali coinvol-
te nella globalizzazione. Esiste
alloraunnessodiretto fradistri-
buzionedel reddito, condizioni
tecniche e specializzazione in-
ternazionale. Il concetto di
competitività nazionale acqui-
sta un preciso significato. In ta-
le contesto, l'economia di un
paese può essere spiazzata dalla
concorrenzadialtripaesi in tut-
ti i suoi settori produttivi. Ri-
guardo i fatti di casa nostra,
non è allora più vero che ad al-
meno un settore dell'economia
italiana sia «per forza» assicura-
ta una sufficiente competitivi-
tà, tale da consentire di esporta-
re merci o servizi in cambio di
altre merci o servizi. Le «ombre
cinesi» non possono avvicinar-
si quanto vogliono senza creare
seri contraccolpi, perché il «si-
stema Italia» non rimarrà per
necessità logica competitivo in
qualche linea diproduzione.La
logica associata alla globalizza-
zione non esclude infatti che
unsistemaeconomicocessial li-
mite ogni produzione capitali-

stica a seguito di continui pro-
cessi di delocalizzazione e di-
venti un mero luogo dove si
spendonoredditiprodottialtro-
ve(adesempiounluogodicon-
sumodi servizi turistici). Il capi-
tale non va dove lo porta il cuo-
re, ma dove sono più alte le
aspettative di profitto.
Quindi una politica correttiva
si impone. Lasciamo al dibatti-
to fra economisti politici e poli-
tici individuarequalesia talepo-
litica, ma in quanto economisti
teorici sgombriamo il campo
dal facile ottimismo ingenerato
dall'accettazione acritica del
pensiero di Ricardo. Qualche
economista, appassionato di
contro-intuizioni, potrebbe
obiettarmi: ma è ovvio che ot-
tieni risultati in contrasto con
la tesi del reciproco vantaggio
dell'economia aperta, ma stai
cambiando arbitrariamente le
ipotesi! Certo, cambio le ipote-
si,manonarbitrariamente,per-
ché le assunzioni, sotto le quali
vale il principio di Ricardo, (in
particolare la assenza o vischio-
sità dei movimenti internazio-
nali del capitale) non descrivo-
noadeguatamentei tratti essen-
ziali di un'economia globale.
Non è la logica del principio in
discussione, ma la sua applica-
zione al mondo contempora-
neo.L'erroreconsistenel ritene-
re che quel principio abbia una
validità universale, trascurando
le ipotesi più o meno implicite
sotto le quali Ricardo lo ha for-
mulato. Queste ipotesi non
hanno una validità universale
ed in particolare non costitui-
sconounaadeguata«stilizzazio-
ne» di un'economia globale ca-
ratterizzatadamobilitàdelcapi-
tale e da ampie sacche di disoc-
cupazione.

* economista, docente
all’Università La Sapienza di Roma

Il partito
della famiglia

La fine dell’industria

Lo scenario estremo della
globalizzazione: a forza
di delocalizzare, la produzione
potrebbe scomparire del tutto
da un Paese. Ed è quello che
può accadere anche in Italia
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